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Gl auguri del Presidente

Carissimi Amici,
il Tempo vola e siamo gid a Natale!
1l mio anno da Presidente ¢ gia giunto al giro di boa e
sento Aurelio che scalpita, affina progetti ........ e si
prepara con ansia a questa "avventura"!
E gia Beppe st profila all’orizzonte!
E la Ruota gira e continuerd a girare.
Fd io comincio gid a ringraziarVi di avermi concesso
[’Onore ed il Piacere di guidarVi !
Grazie perche (almeno finora!) mi sono DIVERTITO come
non tmmaginavo e come nessuno dei miei 28 predecessori
mi aveva mai detto.
Sard che lho fatto da pensionato, libero dagli impegni del
quotidiano, sard che ho trovato piena sintonia con
Pintero Consiglio Direttivo,
sara che ho sentito [affettuosa attenzione della
stragrande maggioranza di Voi........ certo si é che sto
vivendo un anno esaltante!
Auguro a tutti Voi di succedermi in questo ruolo perche,
come avevo gid sentito dire, dopo  si apprezza meglio il
Rotary.

BUON NATALE ¢ BUON ANNO

carissimi Amici , a Voi , alle Vostre Mogli, ai Vostri F igli
e (...se ne avete! ) ai Vostri Nipoti, nonche ai Jiovani
del Rotaract, da parte mia, di Anita, Giuseppe e Mauri-

<10.
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61 Auguri del Bollettino

Cari Amict, ancora un NMatale ; ¢ ancora una
volta noi dclla Redazione abbiamo pensato 01
ricoroarf{o con un Bollettino speciale, uno spe-
ciale biglietto 01 auguri per tutti noi, per 1
nostri cari, per 1 nostri Amici.

MWa anche un biglietto 01 auguri per tutti gl
altri, per coloro che non hanno (a fortuna
(e sono tanti 1) 01 essere confortati oal calore
oclla tranquillita’, Sella sicurezza ¢ della sere-
nita' date in dono dalla sorte a molti 1 noi.
Fuori dalla porta delle nostre case accoglienti
¢'e’ un mondo pieno di persone che soffrono,
tanto ; ricordiamoci ¢ occupiamoci o1 loro ogni
giorno, come se ogni giorno fosse Matale.

€ non paia fuor 01 [uogo sentive nelanimo un
po' 01 ftristezza, in un Matale che non ¢
uguale per tutti.

LaRedazione
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AETIERINA A BABBO NATAIE

di un abitante di questo Pianeta Gerra

Caro (Babbo Natale
[a tua notte magica si avvicina, e con essa il ricordo di dlitte cariche di doni
che scivolano su bianche distese di neve.

Si riaffacciano alla mente (e colorate letterine di (Natale scritte di na-
scosto ¢ col cuore in gola per chiederti
i tradizionali doni sognati per un intero anno, ¢ ho pensato di chiederti qual-
cosa anche stavolta, pur ritenendo di essere not terrestri, in generale, assat
poco meritevoli deffa tua attenzione.

& tuttavia, non tutto ¢’ da buttar via, sulla nostra o)erra, ne sono con-~
vinto; e questo mi da’ coraggio per chiederti qualche dono, doni che solo tu sei
in grado di portare, perche’ tutti, ma proprio tutti, anche i piu’ derelitti ne
possano gioire,

E questi, fidamfo nefla tua immensa bonta’, sono i doni che ti chiedo :

- un sacco grandissimo pieno di coscienza civica

- un sacco pieno di rispetto e di amore per il prossimo

~ una grande bolla di vetro piena di un vento magico che spazzi via il male,
comunque esercitato

- un grande libro che insegni (seriamente) il rispetto delle leggi, delle regole

e det comportamenti
- un grande cesto colorato pieno di amore ¢ di rispetto per [a propria terra,

per la propria Patria, per (e CIstituzioni
- uno scrigno immacolato ove ritrovare il piacere della dignita’, il senso del

dovere, [a coscienza della giustizia e della fraternita’
- ¢ infine una piccola, candida culla con [‘immagine tenera ¢ sacra di un
bambino da rispettare, da proteggere ¢ a cui  dedicare if megfio di noi stessi,

Jorse ti ho chiesto troppe cose, mio caro (Babbo Natale, ¢ tutte, forse,
di difficile reperimento financo per Qe.

Ma, ripeto, se possibile, solo tu puoi portarci quei doni, ¢ con essi if mi-
racofo di risveg[iarci in un mondo diverso,

(€ nella speranza di trovarli dietro [a porta abbiti il mio grande e ricono-
scente grazie, promettendoti, come un tempo, di fare il bravo

(f
£3 %)
(

)Y
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dedicato
al Prefetto g%

La creazione

Dio disse: << Mo che ho fatto Cielo e Tera,
domani attacco Luce ¢ Firmamento,
mercoledi fo er mare, doppo invento
farfalle e fiori pe' la Primavera.

Pe' giovedi fo er Sole, verso sera

fo li Pianeti, er Foco, 1'Acqua, er Vento,
cosi se venerdi nun vado lento,

faccio sabbato ingrese e bonasera! >>

Fini defatti er sabbato abbonora.
<< Mo >> disse <<vojo vede chi protesta
dicenno che er "Signore" nun lavora...

Ho sfacchinato quarant'ore... basta!
domani ch'é domenica fo festa ...

e prima de GAETANO* f6 la pasta! >>

*Libero adattamento da:
Aldo Fabrizi "La pastasciutta” Arnoldo Mondadori Editore 1970
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Solidarieta’ Oraternita’ Carita’

Ya solidarieta’ ¢', sicuramente, qualcosa di assai faci[e da dirsi ¢
di assai difficile da esercitare.

(Essa ¢’ uno stile di vita continuo, un esercizgio quotidiano severo
e costante,.un grande progetto universale di bonta’,

Per questo [a solidarieta’ ¢’ una delle grandi speranze del futuro.

p. n.

" 9@) fratemita’ non ¢’ cosa faci[e . ¢ una conquista quotia’iana piu'
ardua di una battagﬁa, ma da’ senso all'esistenza "

Claudio Magris

Y,

==
/} N
@@@

- dalla prima lettera di San Paolo Apostolo ai cristiani di
Corinto ~

" %carita' e paziente, ¢ Benigna, non ¢’ invidiosa, non si vanta,
non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse,
non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode della
ingiustizia,

‘Z@,carita' tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta "




-3¢
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A PROPOSITO DELL'ALBERO DI NATALE

di Bettino Giamporcaro

Sono sicuro che, come me, anche voi siate arrovellati da chissa' quanto tempo da un interrogativo :
perche' I'abete €' I'albero di Natale ?

Vi racconto quanto, girando girando, ho scoperto in merito.

Nell'alfabeto arboreo druidico, nel quale ogni lettera prende il nome dall'iniziale di un albero o di un
arbusto, I'abete bianco - ailm - corrisponde alla prima lettera.

Quello bianco (Abies alba) viene detto anche argentato perche' i rami nella parte superiore sono di
colore verde lucido, mentre nella parte inferiore sono argentei.

Cosi' come, nell'antico Egitto, fu considerato un albero della Nativita' perche' era la pianta sotto la
quale era nato il dio di Biblos, prototipo dell'Osiride egiziano, anche in Grecia I'abete bianco - elate
- era sacro alla Dea Artemide (la Luna) protettrice delle nascite. Fra le popolazioni dell'Asia
settentrionale P'abete, insieme alla betulla, viene considerato un al-
bero cosmico al centro dell'Uni- verso. Dall'ombelico della terra,
dicono gli Altai, spunta un gigante- sco abete che si erge fino alla
dimora della divina protettrice Bai- Ulgan, unendo Cielo, Terra ed
Inferi. Secondo le credenze degli Ostiachi-Vasjugan mentre le ra-
dici affondano negli inferi, la cima penetra nel ciclo. Ed ancora i
Tartari siberiani sono sicuri che una copia dell'albero celeste si
trovi nell'inferno : davanti al pa- lazzo del Re dei Morti, Irle
Khan, si erge un abete con nove radici. Nel calendario
celtico l'abete era consacrato al 3 giorno della nascita del Fanciullo
Divino ; giornata supplementare che seguiva al solstizio d'in-
verno. Il legame tra l'albero ed il solstizio ¢' documentato anche nei paesi germanici ¢ scandinavi,
dove nel Medioevo, prima delle feste solstiziali, si andava nel bosco a tagliare un abete che, portato
in casa, veniva ornato con uova dipinte, dolciumi e ghirlande.  E intorno all'albero si trascorreva
la notte allegramente, tanto da costringere nel XV secolo un predicatore, nella Cattedrale di
Strasburgo, a condannare gli eccessi orgiastici di quella notte passata intorno all'abete. ~ Nei paesi
latini 'abete natalizio si affermo’ molto tardi ; se fu presente in epoca barbarica a seguito delle
invasioni delle popolazioni germaniche, scomparve con la loro evangelizzazione.  Nel 1840, tra la
generale sorpresa, la Principessa Elena di Macklenburg, sposa del Duca di Orleans, figlio di Luigi
Filippo, introdusse I'albero di Natale alle Tuileries. ~ Fu cosi', dunque, che a poco a poco si diffuse
I'abitudine anche nei paesi latini di decorare per Natale I'abete bianco, simboleggiando la nascita del
Cristo, anzi a similitudine delle tradizioni siberiane, trasformandosi in un simbolo del Cristo come
albero della vita.

E cristianamente sono stati interpretati gli addobbi dell'albero : simboleggiando i lumini la Luce che
il Cristo diffonde sull'umanita’, mentre i frutti dorati, unitamente ai regali ed ai dolci appesi ai rami
o sistemati ai suoi piedi, rappresentano il simbolo della vita spirituale e dellAmore. Quindi,
radunarsi nella notte di Natale intorno all'albero, significa essere illuminati dalla sua luce e pervasi
dal suo amore.

Per concludere, mentre I'usanza dell'abete solstiziale era scomparsa dalle tradizioni italiane a seguito
della cristianizzazione delle popolazioni germaniche per riapparire timidamente agli inizi del secolo
XX, essa si €' diffusa nel secondo dopoguerra a causa della colonizzazione americana.

Il genio italico, pero', ha fatto si' che sotto I'albero venga sistemato un presepino tascabile !
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LEBBEONDQ

Quando il vento
diffuse la notizia

che i Giudei

cercavano legno

per costruirvi le croci
dei condannati

gli ulivi si contorsero
sui loro tronchi

tormentandone

. Mario Piergiovanni
il loro profumato legno L’ Amico. & Artista

del nostro Natale 97

e i verdi frutti

tinsero di nero

il terebrante colore

della morte

Mario Piergiovanni
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Strudel di mele

per la pasta : 250 gr. di farina - 1 uovo - 1 presa di sale
2 cucchiai di olio - 1/16 di It. d'acqua -

per il ripieno : 2 kg di mele(Gravenstein o Boskopo) -
150 gr. di pan grattato - 150 gr. di burro -
80-100 gr. di zucchero - 50 gr. di uvetta
sultanina - 50 gr. di pinoli - cannella -
scorza di limone - 100 gr. di burro fuso per
spennellare la pasta -

Setacciate la farina sulla spianatoia e, con una mano, impastatela con I'uovo, il sale
e l'olio mentre con |'altra mano aggiungete poco per voita |'acqua necessaria
perche’ |'impasto abbia la giusta consistenza. Lavorate ora energicamente la pasta
con le due mani fino a quando sara’ liscia ed elastica. Raccoglietela formando una
palla, spennellatela con olio e lasciatela riposare per mezza ora.

Nel frattempo sbucciate le mele, privatele del torsolo e tagliatele a fettine sottili.
Rosolate il pangrattato nel burro. Su un canovaccio infarinato stendere la pasta
con il matterello. Passate le mani con il dorso rivolto verso il tavolo sotto la pasta,
e, iniziando dal centro, tiratela delicatamente cercando di non strapparla fino a che
sara’ sottile come un foglio di carta. Spennellatela con una parte del burro fuso e
tiepido. Cospargete di pan grattato due terzi della pasta e spargetevi sopra le
mele, lo zucchero, la cannella, la scorza di limone, |'uva sultanina e i pinoli.
Pareggiate con un coltello i bordi spessi della pasta e, aiutandovi con il canovaccio,
arrotolate la sfoglia ben stretta su se' stessa. Adagiate lo strudel su una teglia o
sulla placca del forno imburrata, spennellatelo con il resto del burro fuso e
cuocetelo in forno a 220° per circa mezz'ora. Servite lo strudel ancora tiepido
dopo averlo polverizzato con zucchero a velo. Lo strudel si accompagna molto bene
con panna leggermente montata.
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Stelline alla cannella

3 albumi - 300 gr. di zucchero a velo -

1 cucchiaio di succo di limone -

1 cucchiaino di cannella in polvere -

1 pizzico di chiodi di garofano in polvere -
350 gr. di mandorle sbucciate e macinate -

Montate a neve soda gli albumi e unitevi poco alla volta lo zucchero a velo setacciato
e il succo di limone. Continuate a sbattere fino a quando la massa sara’ lucente e
cremosa. Mettete da parte mezza tazza della meringa e aggiungete a quella restante
le mandorle e le spezie. Questo composto e' appiccicoso; per lavorarlo piu’ facilmente
spargete farina e zucchero sullo spianatoio e distribuitevi sopra il composto in piccole
porzioni che appiattirete con la mano leggermente infarinata, Ritagliate le stelline
con uno stampino che immergerete prima di ogni taglio in acqua fredda. Mettetele
sulla placca del forno foderata di carta oleata e glassatele con la meringa tenuta da
parte. Collocate la placca con i biscotti nella parte media del forno. Cuocete a 150°
per 30 minuti dopo aver inserito un'altra placca nella parte superiore del forno per
impedire che i biscotti prendano colore. La parte inferiore delle stelline deve
rimanere morbida.
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Natale

ricordi ed ermozions

V Natale della mia infanzia profuma di fichi secchi, di mandarini e di
arancl. Si gppendevano, assieme a qualche cloccolatino, al ramo di
pino che faceva da sfondo al piccolo presepio allestito alla buona su di
un piccolo tavolino, in attesa della “Befana’, per poterli prelevare e
mangiare. La sera della vigilia, con tutta la famiglia e qualcuno del
vicinato che non aveva Il presepio, si faceva " nasc u Bummeéin ”
(nascere Gesu’ Barmbino), ponendo la sua statuetta, supina e con le
gambette e /e braccia sollevate, nel mucchietto di paghia fra fle statue
della Madonna, di San Giuseppe, del/ Bue e dellAsinello. Prima di
deporfo, con tutti / presents s/ transitava in fila indiana per le stanze
della casa, nessuna esclusa ; la statuetta del Gesu’ Bambino la s/

faceva portare
@ T S i v a7 b
dal  piu’ |\ AN 7 S ‘!«Q‘.‘f/;‘ priccolino e
gl altri SN 3 ¥ reggevano
ognuno una can-

delina ac- — cesa into-
nando in coro il “Tu scendi dalle stelle”. Giunti nei pressi del Presepe,
i capofamiglia, prima di sistemare il "Bummeéin” al suo posto, lo
faceva baciare da tutti [ presenti. Finita la cerimonia, usciti gli
estranes, si cenava. A mezzogiorno si era osservato il digiuno di
penitenza che la "Vvigilia” imponeva ; solo a noi piccoli era stata
concessa una fetta di “calz...un” focaccia ripiena con un misto cotto
di cipolle, olive, capperi, acciughe salate e pormodorr.

La cena tipica della vigilia comprendeva le tagliatelle fatte in casa o la
/asagna riccia, comperata dal negozio, con i sugo di baccala’ ; if
baccala’ cotto nel sugo di pomodoro con il quale si erano conditi /
maccheron/ ; baccala’ fritto in olio doliva dopo averlo intinto nella
"pastéll” (miscela semifiquida di farina, acqua, un pizzico di sale e chi
poteva aggiungeva luovo). Castagne arrosto, noci e mandorile conclu-
devano la cena. Dopo la cena / piu’ piccoli a nanna e tutti gii altri in
Chiesa per /a Messa di mezzanotte.
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La mattina del Natale eravamo obbligati, dopo aver fatto gli auguri ai genitori, 8 recarci presso
le abitazioni dei nonni, degli zii e dei “curnbér” (if padrino e la madrina del Battesimo) per
porgere gii auguri, Questobbligo poneva le premesse per ripassare il giorno di Capodanno e
ricevere la "stréin” (la strenna), costituita da qualche monetina in regalo.

A mezzogiorno tutta la famiglia, i genitor, gli zii e i cugini, si riuniva nella casa dei nonni per il
pranzo. La flista delle vivande era parca : cavatelli 3tti in casa conditi col ragu’ di “frizzi”
(vVentresca di maiale) ; carne di maiale con le patate e 7 lampagioni cotti “a fuoch sott 7 sobb"”
(fuoco sotto il tegame di creta e carboni acces/ mess/ sul suo coperchio di latta) ; non marncava
it “sopratavola”, cioe’ finocchi, sedani, ravanelli, cime di cicoria e anche ‘“stuzzichini”’ come
olive, sottaceti preparati in casa (peperoni - melanzane) ; la immancabile focaccia ripiena e poi,
tanto attesi dai piccini, le pettole e le cartellate intinte nel “cotto” (mosto cotto oppure
sciroppo denso di fichi verdi bolliti, preparati nei mesi precedenti). Per gl adulti non mancava
it bicchierino di rosofio preparato dalla nonna. Al terrmine del pranzo era dobbligo, per noi
bambini, recitare ad alta voce e in piedi sulla sedia la poesia di Natale che i piu’ piccoli avevarno
imparato dalla "meést” (specie di asilo privato che qualche ragazza di buona volonta’ organiz-
zava con miti pretese nella sua abitazione) o alfasilo delle Suore e, / piu’ grandicelli, a scuola.
Le filastrocche terminavano con la immancabile richiesta a Gesu' Bambino di proteggere il
papa’, la mammina e tutti ; parenti presenti e con 18 promessa di essere in futuro piu’ buoni e
ubbidients,

Cara, vecchia nostra festa di Natale, di quando tutti eravamo piu’ poveri, semplici, sinceri e
meno sofisticati !

Adesso, quando si riawicina la ricorrenza, i ricordi sf infittiscono ed e * difficile essere insensibile
al loro fascino che mi porto dentro, alle inesprirmibili vibrazioni del mio essere nelfascoltare if
"Tu scendi dalle stelle”.

E mi struggo dalla voglia di risentire fodore dei mandarini, quelli coi noccioli, delle arance e de/
fichi secchi,

Gino Anglulli

Presentati il 23 Dicembre alle ore 18, nella
sala Consiliare del Comune di Alberobello.
GINO ANGIULLI

GINO ANGTULLI L' ALBASTRO

FEpPRE TR A

M.na

Cam ng’ disc'n?

Lol - Va Danize

- Grofehs Spimess Alisere

i ;opran;.;mi degli alberobellesi I_ B E R O B E LI_ O
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VERSO LA Luce DELLA SPERANZA

%WM&’W&WW'WWW&W
UOW una riovala nascia QMW/‘& aﬂa/ﬁac& a%/(y(ow/
Woma/&/zcoﬂaémow /‘tcoaaéa/zwﬂatfa/@m&/%ﬁw tra &
6’%&@9@% W/W&yéaé/waoﬂafw @nawaéa/&

(/foa/zcomz/aé/éw W&fm gdem/amm&a{zgé‘w

/éw/mmaéjmaﬁawéwcé&méwm Jo e dato- al termine
"Salvatore” U signffeato di colii che da’ la salvecea . invece
sembrerebbe pin copforme al testo- latino- oréginario- di "colui che da’
la salute, il benessere, lo vita”. ./Vm&//éiw/ bello, aéz/,émt&a’amtw
cx'ilfakz/z&&aéz/yae%aﬂmo; ritenere che Sesw' e venwto- nel mondo-
MW@M%W&&WWC Wa/&/'a/wa/w'&a@é
/W le vdta, la salute, i benessere® Certamene ! Nell odio-¢'e’
o morte, ma nell amore o'e’ la vita. Guindi Gese', /za&ce/za/&/w/tm
aa‘oax/aﬂm wmhmﬁmmmzm&&muy@w-
meride.

ZII//IMWWWM
z/moazgmcé&mma/owada
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Il NATALE e fa cultura popolare acura di Gino ANGIULLI

Attraverso i proverbi, i detti, le poesie e le filastrocche dialettali la saggezza popolare ha
sempre espresso le sue aspettative, le esperienze, le speranze, il rispetto nei confronti della pitt

importante e sentita ricorrenza religiosa: il Natale.

Ecco una piccola selezione di proverbi e di filastrooche popolari natalizie nel dialetto di alcune
comunita pugliesi e due poesie del famoso poeta dialettale barese Vito De Fano:

- Natil assdtt i Pasqu bagnat
Natale col sole, Pasqua con I’ acqua

- Natil cu s8l, Pasqu bagnit
P’ fa griss a p’ec’ddit
Natale col sole, Pasqua bagnata
Per produrre molto grano

- A Pasqu i a Natal mmoétn i farnir
A Pasqua ¢ a Natale si vestono con
leganza i fornai (guad > molto)

- Quann ntrdn intra Natél a v'raét i¢ frasc’t
Quando tuona verso Natale, I'invemeo & dolce

- Li pittele ca nen’ce fanne a Nnatéle
Nen’ce finne manche a Chepedann
Le pettole che non st fanno a Natale
noa si fanno ncanche a Capodammo
(Ogni cosa va faita al tempo giusto)

- Le zit'acchiat a Nnatil, se ne scénne a Ppasche
Le fidanzate trovate a Natale se ne “scendono” a Pasqua

- Ti la notti ti Natali pariunu tutti I’animali
La notte di Natale pariano tutti ghi animali

- De Pasche e dde Natile so ricche le furnire
Ma passate che so le fiéste , vorn’acchiinne
Turnise mbriéste

Di Pasqua ¢ di Natale sono ricchi i fornai, ma
passate che sono le feste, vanno chiedendo
denaro in prestito

- Ueli ueli ueld m’néim na bott
E nét G’si Bummein inda na grott
Ueli ueli neli & festa grann
E nét G’si Bumméin ind’a capann
Gente spariamo un colpo , ¢ nato Gesd Bambino nclia grotta
Gente ¢ festa grande , ¢ nato Gesi Bambino neila capanna

- U mése de Natéle sparagne u jerén
U mase d’aprile sparagn u vine
1l mese di Natale risparmis il Granc
il mese di aprile risparmia il vino

- Natil 1dc’t, Pasq mdsc’t
Nataic col solc, Pasqus con I'scqua

- Natal che li i

Ppasque i Carnevile che cci u¢ tu
Natale con i tuoi, Pasqua e Camnevale con chi vuoi

- Natéil au balcbn

I ad apréil au cippbn
Se a Natale fa bel tempo e stai al balcone, ad aprile
far freddo ¢ starai vicino al ceppo del fooco

- A le vendicinghe nasce u Redendore

I mére u puérche senza deldre
1 25 nasce il Redentore ¢ muore il maiale senza dolore

- Ci Non vasce desscidne de Natile
0 jé ccilicee 0 jé ccdne
Chi non fa il digiuno di Natale o ¢ asino o € cane

- A Natél nu bbéll ceppdne
A Ccarnuél nu bbeéll spit
A Ppasque nu bbell vestite
A Natale un bel ceppo, a Carnevale un bello spicdo
a Pasqua un bel vestito

- A nott du Natél ¢ na fest’a pr'ng’pél
Nasc’nostr Signér indd pdvr mangiator
St¢ nu vdv i nu ciucciariedd
1San G’sépp u v'cchjariedd
Ca vé accitt la fass
i a Madban u pigghj i lu mbass
lu mbass a can’Rin

viva viv G’su Bumm¢éin

La notte del Natale & una festa principale, perché pasce
il nostr o Signore in una povera mangiatoia , ¢’¢ un
bove ¢ |’ asinello ¢ San Giuseppe, il vecchierello, che
vaa comperare le fasce con I quali 1a Madonna
avvolge il Bambino come un confetto
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U Passarjédd Tutte passe...
Nu passarjédd Ha passate Natile e josce ad’otte
Mjénz spelate ava jesse passate pure u ‘uannel
Sop’a la neve Oh! Come fusce u tjembe, pare o motte,
S’have abbeggiate. uagnone ajere e josce... gia tagrannel
Tremmuesce. A stjende O male, o bene ca Gesll nge méanne,
Move le scjdde: passe mbrime, fernésce...e fasce nottel!
Soffre pe fame, Recchézze, Gevendl, Poténze, Affanne,
Soffre pe friddel Tutte se porte u Tjembe, tutte gnotte...
Pur’é Natale Chess’e la vita noste! E ci ama fal
Feste d’Amore... Ogni cose ca nasce, cresce € mare...
Forse ca u passere Ogni cose ca vene, passe € va...

No ndene u core?
Ma indande, vogghe ddo quase menz’ore,

No ndene 'aneme me so stangate probbie ad’aspetta...
Chemborme & nii? E chessa filovi non basse mall

Gesu a le misere

Pjénzece Tulll Vito De Fano

Vito De Fano
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RIFLESSIONE SUL NATALE

di Emma Longo Gigante

"Ora accade che mentre essi erano la’, si compi' il tempo in cui Maria doveva
partorire e dette alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo
depose in una mangiatoia perche’ non c'era per essi posto nell'albergo”

(Le., 2,6.7)

L%/éocé&/:tyé& & maridera essenziale, /’&a@e&@fmmw/‘amﬂta/u?
WCA&MWJIWWMI straordinario- della storia del mondo-
- la venata ofe{ /fy/m i Dio- nella carne. L Avvento, i/ lempo- adelf attesa,
Mﬁm&wmmhmmww&ﬂm
la Festa che celebra e partecipa i mistero- della incarnazione, i mistero- &
salvezza dell wmarita’. fa/ sobrieta’ JCJ#N%M/&WZG/%L‘G/WM
wa' comunicarce tutta b, gioda, la doteezza e lo consoluzione che, appanto, i
JVaméaf‘ﬁ/wfa é)mewmﬁf@é/wwmmd/yawfwﬂfwd&m
prevalo & Natale ded suo Wam veros per inventarcs un Natate (gogﬁr a
relorica, W&mm?wmm&dmﬁ%m Lo’
mmélzh/‘/a/a/&///z//bfmw}e/‘ Wmépm&wm@é&m', per
mmiwﬁowmpmwm mﬁmmmaﬂ/aﬂ/m h/ﬁaft&
dec buoni ©  Lossiamo- davvero- continuare @ pensare che Dio- & sceso- dal
Gielo, @&:MWMWMW 9 No, Gristo- nasce come luce e sole
ruwovos wn sole che norn tramonda e che "illurnina QRN UOTNO- ”

&’ ura luce forte, M@W{M@ﬁ@@ﬂgﬂ&@%&%&mw
nudo- le nostre miserie, le nostre debolezze ,'a/zwhc&aooﬂ@efz[&cé&wmw
col mistero- del male per redwfqy/p come evento- d amore i cul tutto- converge:
GWWMW@W&WI(@@M%&WW/QW che
.r{?/z}//a)mxr.

Oristo- nasce anche oq, nel nostro- mondo- sconvolto- dal male, rasce
a/()wz/zgae; reqsce per lulli per sollevarci dalla nostra debolezza ed orientarc.
é)a//ora/cé&agéeaz'a/fur 2

Lasciamoci orientare, trasformiamocs. in luce e diventiamo-Festimorni delle

Gioia.




oY Club di Putighano

O,
P i nt
u‘(_r\,\j\)

1997 - 1998

D wnaw lettura del et bibanese FKalklid J/Oz/)/*a/z/, & nostro
Q’%wgaaé’xm ﬁfw fa tratto- una bbera wilerpretazeone -

Pensieri sui figli

WMWW’WW

SO0 OLCUe @ L&, M@ o1y SO0~ COSW Lud.

T puoi dare dimora al loro- corpo, ma ron alla loro- anima
perche la loro- anima abita nell avvenire,

ma noty volere che assomiglino-a te,

/be/'cée// &mmmm&mwﬂmm
%MW/’WWWWWMW
ed e’ lodevole se lu direzione & ginsta.

Susgualino Longo
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Rotary International

1997 - 1998

Presidente Internazionale

Glenn Kinross

Governatore del Distretto 2120

Franco Anglani

X
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Calendario Rotariano 1997 - 1998

Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre
Gennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno

- informazione rotariana

- espansione interna ed esterna

- attivita giovanili .

- azione professionale

- rotary foundation

- celebrazione dell'amiciziae della solidarietd
- sensibilizzazione al Rotary

- intesa e pace mondiale

- azione di pubblico interesse

- rivista rotariana

- cultura

- tutela dell'ambiente e del territorio




Mostrate I'impegno del Rotary
a favore della Vostra Comunita
del Mondo e di tutti i suoi abitanti

( Glenn Kinross)

Porgi una mano  Stringi una mano

(Franco Anglani)

Redazione del Bollettino
&ino Angiulli - Giuseppe Crupi - Gianfelice De Molfetta - Plinio Novielli

Segreferia e recapito del Bolletting

presso il Segretario Giuseppe Crupi

Via 6. Verdi 27/C - Putignano - BA
tel  +39 B0 4934479




